LITURGIA PENITENZIALE
“Abbracciami forte, Signore!”

Guida: in silenzio contempliamo il crocifisso, mentre ascoltiamo queste parole del Card. Martini:
“Che cosa ho davanti agli occhi contemplando il Crocifisso? Ho un miracolo nuovo. Cristo ha fatto tanti miracoli sul mare, sui ciechi, sui lebbrosi. Ma il miracolo nuovo è che questo Dio non fa un miracolo per sé, rimane in agonia, con le braccia aperte al Padre e al mondo. E io avverto, guardandoti, o Signore, che in questo abbraccio universale, che raggiunge tutti gli uomini di tutti i tempi, ci sono anch’io. E le tue braccia allargate mi dicono: «Sei anche tu nell'abbraccio dell'alleanza, Sei anche tu nell'abbraccio della sicurezza dell'amore del Padre per te, sei anche tu nell'abbraccio della misericordia che supera il tuo timore, le tue colpevolezze. Sei anche tu nell'abbraccio di questo amore gratuito, purissimo, totale: sei anche tu in questo abbraccio sponsale, indissolubile, che è la tua certezza di vita per sempre». Contemplando le braccia allargate di Gesù sulla croce, sento che si allargano gli spazi stretti del mio cuore, spazi che fanno tanta fatica ad accogliere e che devono contemplare te, con le tue braccia aperte per sentirsi dilatare interiormente…”

Sac.: “Abbracciami forte, Signore!”: è quello che Ti chiediamo in questa giornata penitenziale, dove semplicemente vogliamo fare esperienza del tuo amore e della gioia che nasce dall’incontro con Te. 
Abbraccia il nostro corpo Signore, la nostra anima, il nostro cuore, la nostra famiglia e tutta la nostra vita.
In questo abbraccio, Signore, purifica tutto ciò che è in noi: sentimenti, affetti, desideri… e anche tutto ciò che fa parte della nostra esistenza: le nostre relazioni e amicizie, il nostro servizio: donaci la tua Grazia che fa nuove tutte le cose e permettici di riprendere forza dalla Tua presenza. 
Guida: Eccoci alla presenza del Dio vivo. Cerca una posizione comoda e prova a raccoglierti. La cosa più importante è che il tuo cuore sia collegato al suo Cuore. 
Lett 1: Dal libro di Geremia (18, 1-6)
Questa parola fu rivolta a Geremia da parte del Signore: «Prendi e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola».  Io sono sceso nella bottega del vasaio ed ecco, egli stava lavorando al tornio.  Ora, se si guastava il vaso che egli stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore: «Forse non potrei agire con voi, casa di Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l'argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa di Israele.
Guida: Signore Gesù, siamo venuti da lontano. Siamo qui ai tuoi piedi. Abbiamo sentito una chiamata, come per Geremia: “Và, scendi ad Eupilio e lì ti parlerò…”.
A Geremia l’Onnipotente dice di aprire gli occhi e di guardare cosa fa il vasaio con le sue mani, di imparare da lui… guardare bene, per comprendere. E Geremia vede. Il vasaio lavora bene, lui ama profondamente il suo lavoro e non si scoraggia: quello che non riesce a fare bene, fa da capo, fa di nuovo, prova di nuovo. L’Onnipotente apre gli occhi a Geremia e dice: “Forse non potrei agire così con voi?”.
A noi stasera arriva la stessa Parola, ci raggiunge quella Parola: “Forse non potrei agire così con te, con quello che è andato storto? Con tutte le cose che nella tua vita sono andate storte?”.
Come il vasaio non si scoraggia ma dalla stessa argilla fa qualcosa di nuovo, così ci raggiunge la Parola del Dio vivente: “Forse non potrei fare così con te? Senza guardare cosa è andato male…”. Come se lui ci dicesse: “Io non mi scoraggio di te, di quello che sta andando storto: può essere materiale per qualcosa di nuovo e voglio iniziare da capo”. 
April gli occhi e guarda: Dio è ancora più buono di quel vasaio. Lui ama profondamente tutto ciò che ha creato e vuole ricominciare di nuovo con te, con tutto ciò che nella tua vita è andato storto. Entra nella preghiera personale con lui. Esprimi al Dio vivente tutto ciò che è andato storto, perché ti rimodelli. Permetti a Lui, oggi, di modellarti di nuovo… (Medjugorje, Adorazione eucaristica del 6 Dicembre 2016)
Gesto comunitario:
ora presentiamo al Signore il piccolo vaso della nostra vita con tutte le sue “storture” e nel cuore ripetiamo: “Prendi il piccolo vaso della mia vita, Signore. Quante cose sono andate storte! Ma tu ami questa argilla di cui sono fatto e non ti scoraggi. Fa’ di me qualcosa di nuovo”
Canto: Come un prodigio

Sac.: Il sacramento della riconciliazione ci porta dentro il cuore stesso di Dio che è Amore. In questa riflessione ci lasceremo illuminare dalla vita di Maria che è il “vaso-capolavoro” uscito dalle mani di Dio.
Nel Vangelo dell’Annunciazione l’Angelo Gabriele per tre volte prende la parola e si rivolge alla Vergine Maria.
La prima volta, nel salutarla, dice: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te» (Lc 1,28). Il motivo per cui rallegrarsi, il motivo della gioia, è svelato in poche parole: il Signore è con te. Fratello, sorella, oggi puoi sentire queste parole rivolte a te; puoi farle tue ogni volta che ti accosti al perdono di Dio, perché lì il Signore ti dice: “Io sono con te”. Troppo spesso pensiamo che la Confessione consista nel nostro andare a Dio a capo chino. Ma non siamo anzitutto noi che torniamo al Signore; è Lui che viene a visitarci, a colmarci della sua grazia, a rallegrarci con la sua gioia. Confessarsi è dare al Padre la gioia di rialzarci. Al centro di quanto vivremo non ci sono i nostri peccati, ci saranno, ma non sono al centro; il suo perdono: questo è il centro. Proviamo a immaginare se al centro del Sacramento ci fossero i nostri peccati: dipenderebbe quasi tutto da noi, dal nostro pentimento, dai nostri sforzi, dai nostri impegni. Invece no, al centro c’è Lui, che ci libera e ci rimette in piedi.
Lett 2: Restituiamo il primato alla grazia e chiediamo il dono di capire che la Riconciliazione non è anzitutto un nostro passo verso Dio, ma il suo abbraccio che ci avvolge, ci stupisce, ci commuove. È il Signore che, come a Nazaret da Maria, entra in casa nostra e porta uno stupore e una gioia prima sconosciuti: la gioia del perdono. Mettiamo in primo piano la prospettiva di Dio: torneremo ad affezionarci alla Confessione. Ne abbiamo bisogno, perché ogni rinascita interiore, ogni svolta spirituale comincia da qui, dal perdono di Dio. Non trascuriamo la Riconciliazione, ma riscopriamola come il Sacramento della gioia. Sì, il Sacramento della gioia, dove il male che ci fa vergognare diventa l’occasione per sperimentare il caldo abbraccio del Padre, la dolce forza di Gesù che ci guarisce, la “tenerezza materna” dello Spirito Santo. Questo è il cuore della Confessione.
Lett. 3: Per la seconda volta l’Angelo parla a Maria. A lei, turbata dal saluto ricevuto, dice: «Non temere» (v. 30). Prima: “Il Signore è con te”; seconda parola: “Non temere”. Nella Scrittura, quando Dio si presenta a chi lo accoglie, ama pronunciare queste due parole: non temere. Le dice ad Abramo (cfr Gen 15,1), le ripete a Isacco (cfr Gen 26,24), a Giacobbe (cfr Gen 46,3) e così via, fino a Giuseppe (cfr Mt 1,20) e a Maria: non temere, non temere. In questo modo ci manda un messaggio chiaro e consolante: ogni volta che la vita si apre a Dio, la paura non può più tenerci in ostaggio. Perché la paura ci tiene in ostaggio. Tu, sorella, fratello, se i tuoi peccati ti spaventano, se il tuo passato ti inquieta, se le tue ferite non si rimarginano, se le continue cadute ti demoralizzano e ti sembra di aver smarrito la speranza, per favore, non temere. Dio conosce le tue debolezze ed è più grande dei tuoi sbagli. Dio è più grande dei nostri peccati: è molto più grande! Una cosa ti chiede: le tue fragilità, le tue miserie, non tenerle dentro di te; portale a Lui, deponile in Lui, e da motivi di desolazione diventeranno opportunità di risurrezione. Non temere! Il Signore ci chiede i nostri peccati. Non temere.
Lett. 4: La Vergine Maria ci accompagna: ella stessa ha gettato il suo turbamento in Dio. L’annuncio dell’Angelo le dava ragioni serie per temere. Le proponeva qualcosa di impensabile, che andava al di là delle sue forze e che da sola non avrebbe potuto gestire: ci sarebbero state troppe difficoltà, problemi con la legge mosaica, con Giuseppe, con le persone del suo paese e del suo popolo. Tutte queste sono difficoltà: non temere.
Ma Maria non solleva obiezioni. Le basta quel non temere, le basta la rassicurazione di Dio. Si stringe a Lui, come vogliamo fare noi oggi. Perché spesso facciamo l’opposto: partiamo dalle nostre certezze e, solo quando le perdiamo, andiamo da Dio. La Madonna, invece, ci insegna a partire da Dio, nella fiducia che così tutto il resto ci sarà dato (cfr Mt 6,33). Ci invita ad andare alla sorgente, andare al Signore, che è il rimedio radicale contro la paura e il male di vivere. 
Sac.: Abbiamo bisogno di sentirci dire “non temere”. Ma non bastano le rassicurazioni umane, occorre la presenza di Dio, la certezza del perdono divino, il solo che cancella il male, disinnesca il rancore, restituisce la pace al cuore. Ritorniamo a Dio, ritorniamo al suo perdono.
Guida: siamo invitati, durante il silenzio, a leggere personalmente queste riflessioni e poi liberamente condividerne una ad alta voce con tutti:
· Abbracciami, Signore, vieni in me, ho bisogno di te. Voglio chiudere gli occhi e sentire che mi stai abbracciando, che mi accetti per come sono.
· Signore, voglio sentire che tra le tue braccia mi proteggi, mi consoli, mi guarisci, mi sollevi.
· Stringimi Signore, ho bisogno di sentire il tuo amore, il tuo perdono e la tua misericordia in un abbraccio spirituale che mi avvolge e mi solleva finché la mia anima esulta di gioia e gioia.
· Niente è più importante in questo momento del mio incontro con te.
· Togli tutto il peso che mi porto sulle spalle Signore, dammi la tua pace, illuminami con la tua luce che trafigge tutto, che tutto rivela, che tutto guarisce.
· Abbracciami Signore e rinnovami, che tutto il mio essere riposi alla tua presenza, che tutto il mio corpo sia rafforzato e la mia anima libera da tutti quei legami sbagliati che mi rendono “dipendente” e mi tolgono la serenità.
· Signore, in questo istante ti accetto nella mia vita, nella mia casa, nel mio cuore. In questo momento dimentico tutto per stare cuore a cuore con Te.
· Nient’altro esiste al di fuori di Te, nient’altro importa, solo Te.
· Riempimi di Te Signore, stringimi forte, perdonami, prendimi per mano e non lasciarmi mai andare.
· Gesù, non farmi dimenticare questo momento e la pace profonda che sento nel cuore quando ti metto al di sopra di ogni cosa.
· Stringimi, Signore, ti amo e ti lodo.
· Pulisci in questo profondo abbraccio tutti i rancori del mio cuore e spazza via i sentimenti che mi separano da Te.
· Riempimi di fede incrollabile: voglio camminare ogni giorno sentendo questa forza che mi invade grazie a questo momento di comunione con te.

Lett. 5: Per la terza volta l’Angelo riprende a parlare. Ora dice alla Madonna: «Lo Spirito Santo scenderà su di te» (Lc 1,35). “Il Signore è con te”; “Non temere”; e la terza parola è “lo Spirito Santo scenderà su di te”. Ecco come Dio interviene nella storia: donando il suo stesso Spirito. Perché in ciò che conta non bastano le nostre forze. Noi da soli non riusciamo a risolvere le contraddizioni della storia e nemmeno quelle del nostro cuore. Abbiamo bisogno della forza sapiente e mite di Dio, che è lo Spirito Santo. Abbiamo bisogno dello Spirito d’amore, che dissolve l’odio, spegne il rancore, estingue l’avidità, ci ridesta dall’indifferenza. Quello Spirito che ci dà l’armonia, perché Lui è l’armonia. Abbiamo bisogno dell’amore di Dio perché il nostro amore è precario e insufficiente. Tante cose domandiamo al Signore, ma spesso dimentichiamo di chiedergli ciò che è più importante e che Lui desidera darci: lo Spirito Santo, cioè la forza per amare. Senza amore, infatti, che cosa offriremo al mondo? Qualcuno ha detto che un cristiano senza amore è come un ago che non cuce: punge, ferisce, ma se non cuce, se non tesse, se non unisce, non serve. Oserei dire: non è cristiano. Per questo c’è bisogno di attingere dal perdono di Dio la forza dell’amore, attingere lo stesso Spirito disceso su Maria.
Lett. 6: Se vogliamo che il mondo cambi, deve cambiare anzitutto il nostro cuore. Per fare questo, oggi lasciamoci prendere per mano dalla Madonna. Guardiamo al suo Cuore immacolato, dove Dio si è posato, all’unico Cuore di creatura umana senza ombre. Lei è «piena di grazia» (v. 28), e dunque vuota di peccato: in lei non c’è traccia di male e perciò con lei Dio ha potuto iniziare una storia nuova di salvezza e di pace. Lì la storia ha svoltato. Dio ha cambiato la storia bussando al Cuore di Maria.
E oggi anche noi, rinnovati dal perdono, bussiamo a quel Cuore. Come i bambini, quando sono spaventati, vanno dalla mamma a piangere, a cercare protezione. Ricorriamo alla Madre, gettando nel suo Cuore paura e dolore, consegnando noi stessi a lei. Riponiamo in quel Cuore limpido, incontaminato, dove Dio si rispecchia, tutto quanto abbiamo e siamo, perché sia lei, la Madre che il Signore ci ha donato, a proteggerci e custodirci.
Canto: Tutto è possibile
Sac.: Dalle labbra di Maria è scaturita la frase più bella che l’Angelo potesse riportare a Dio: «Avvenga per me secondo la tua parola» (v. 38). Quella della Madonna non è un’accettazione passiva o rassegnata, ma il desiderio vivo di aderire a Dio. È la partecipazione più stretta al suo piano per il mondo. Ci consacriamo a Maria per entrare in questo piano, per metterci a piena disposizione dei progetti di Dio. La Madre di Dio, dopo aver detto il suo sì, affrontò un lungo viaggio in salita verso una regione montuosa per visitare la cugina incinta (cfr Lc 1,39). È andata di fretta. A me piace pensare la Madonna di fretta, sempre così, la Madonna che si affretta per aiutarci, per custodirci. Prenda oggi per mano il nostro cammino: lo guidi attraverso i sentieri ripidi e faticosi della fraternità e del dialogo, lo guidi sulla via della pace.
Confessioni (seguirà momento conclusivo in chiesa)
Canto: Chiamati per nome - Consegna del simbolo e Preghiera finale

